Prima Domenica di Avvento

Lectio divina di Mt 24,37-44
Contesto del brano
È quello degli ultimi discorsi di Gesù. Nel Vangelo di Matteo ci sono cinque grandi discorsi, come se fosse una nuova edizione dei cinque libri della Legge di Mosè. Il testo che meditiamo in questa domenica forma parte del quinto Discorso di questa “nuova Legge”. Ognuno dei quattro discorsi precedenti illumina un determinato aspetto del Regno di Dio annunciato da Gesù. Il primo: la giustizia del Regno e le condizioni per entrare nel Regno (Mt 5-7). Il secondo: la missione dei cittadini del Regno (Mt 10). Il terzo: la presenza misteriosa del Regno nella vita della gente (Mt 13). Il quarto: vivere il Regno in comunità (Mt 18). Il quinto Sermone parla della vigilanza in vista della venuta definitiva del Regno (Mt 23-25). 
Non conosciamo il momento esatto della venuta finale del Signore. Si sa soltanto che egli verrà all’improvviso e inaspettatamente (v.42). Proprio per questo motivo si impone per i credenti uno stile di vigilanza. Più concretamente si tratta di essere preparati (v. 44) e di vivere come servi fedeli e operosi, fedeli perché operosi (leggiamo Mt 24,45-47).
Lectio 

v. 37
La venuta di Gesù sarà improvvisa (cf. v. 36). Anche nella nostra vita avviene all’improvviso. La Vigilanza è uno stile al quale dobbiamo educarci da subito. Ecco il senso del nostro cammino di Avvento. L’ascolto della Parola ci rende capaci di cogliere i segni della presenza, i segni che preparano la sua venuta. 

Il paragone con i contemporanei di Noè dimostra quanto sia importante prepararsi e vigilare…

vv. 38-39a
Gli uomini e le donne del tempo di Noè, vivendo senza la minima avvertenza, furono travolti dalla catastrofe. La rievocazione del diluvio ha qualcosa di minaccioso…
vv. 39b-41
Come ai tempi di Noè, la venuta del Figlio dell’uomo incombe sul presente dei credenti come evento di giudizio, cioè di separazione definitiva degli uomini, colti lì dove essi vivono la loro esistenza terrena. Per l’uno è la salvezza, la perdizione per l’altro. Senza entrare nel merito del perché, Matteo evidenzia il fatto nudo e crudo. Ci può aiutare a comprendere questa “separazione” leggere più avanti Mt 25, 31-46.
v. 43
La conclusione allora è scontata e urgente: vigilate, vegliate! Cioè: fate avvento! Davanti ad un evento così decisivo e imprevedibile, non si può vivere al presente nella spensieratezza e nell’incoscienza.
vv. 43-44
La breve parabola del padrone di casa rafforza quanto detto fin qui da Gesù. L’incertezza del pericolo deve suggerire di stare all’erta e di montare costantemente la guardia. Allo stesso modo, la comunità cristiana deve essere pronta alla venuta finale del Figlio dell’uomo. Il motivo della vigilanza si tramuta in quello della preparazione che viene affrontato nelle parabole seguenti e che il brano liturgico non riporta.

Per ora a Matteo interessa ammonire i credenti perché, assopendosi, non giungano impreparati all’incontro decisivo con il Signore.

NB. Per Gesù era chiaro che il Regno bussava alle porte. La venuta del Figlio dell’uomo, sebbene legata al giudizio della storia, era un avvento per la salvezza! Di fronte alla decisione ultima di Dio che sta per venire a salvare, l’uomo viene messo in uno stato di mobilitazione.
